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N
on è una novità: l’Italia non 
ha un gran peso specifico a li-
vello internazionale. E non 
da oggi. Anche il quarto d’o-

ra di celebrità vissuto con Mario Dra-
ghi era dovuto più dal suo standing 
personale che a un ritrovato protago-
nismo politico. C’è poco da fare: in un mon-
do a-polare conti se rappresenti qualcosa, 
in termini di problemi da risolvere, il che 
spiega, ad esempio, il ruolo crescente dei 
paesi  baltici  da quando c’è  il  conflitto  in  
Ucraina. Dove potremmo contare e una vol-
ta (ai tempi del governo Gentiloni) contava-
mo, ovvero nel Mediterraneo in attesa del 
Consiglio europeo di fine mese non si intra-
vedono i  presupposti di quella svolta che 
Giorgia Meloni auspica. Svolta resa più ur-
gente dal numero degli arrivi fuori control-
lo (60mila finora rispetto ai 26mila dello 
scorso anno, altro che chiacchiere) e dagli 
effetti del conflitto tra Putin e la Wagner, 
che avrà un riflesso anche in Africa.

Il vero paradosso politico è altro. Si pensa-
va, dopo il voto, che l’incognita principale 
avrebbe riguardato il fronte esterno, tra le 
intemerate del Cavaliere russo e il “pacifi-
smo” più putiniano che francescano di Sal-
vini. Sta accadendo l’opposto: l’allineamen-
to minimo internazionale c’è: è vero, non 
c’è stata la telefonata di Biden alla premier 
durante la crisi russa, ma Crosetto in quelle 
ore, fortunata coincidenza, era al Pentago-
no con il segretario alla Difesa Austin. La 
criticità vera è tutta sulla politica interna. 
Ed è certo imputabile al vizio genetico di un 
governo concepito come un “one woman 

show”, dove alla lunga si paga la me-
diocrità della classe dirigente scelta, 
come racconta il caso Santanché. Pe-
rò si paga anche l’attendismo. Perché 
la protagonista, invece di sciogliere i 
nodi,  rinvia,  tentenna,  non  cambia  
passo,  al  dunque  si  eclissa.  Sembra  

che la quotidianità la affoghi e le impedisca 
di guardare lontano. Tutto, ad esempio, la-
sciava credere che la beatificazione di Ber-
lusconi come Santo Protettore dell’intero 
centrodestra  sarebbe  stata  prodromica  
all’apertura di un cantiere per un grande 
partito conservatore che, dando un orizzon-
te a un mondo senza bussola, avrebbe avu-
to la funzione di stabilizzare la maggioran-
za. E invece, forse per cultura minoritaria, 
la premier ha scelto di aspettare. Morale: 
dopo appena una settimana, già si capisce 
che sarà un’impresa etero-dirigere quel par-
tito via Tajani.

E così, in un quadro più destabilizzato, al-
tro problema. Salvini, che non recita più i 
rosari nemmeno con la Wagner a Mosca, ha 
scelto di giocarsi la partita tutta all’interno, 
ergendosi a componente populista e sovra-
nista della maggioranza, nell’anno elettora-
le: ora col Mes, poi arriveranno i veri fuochi 
d’artificio sull’immigrazione. Per carità, da 
tempo ha abbandonato i sogni di gloria atte-
standosi sul primum vivere. Ma è insidioso 
proprio perché sa di non poter perdere il  
controllo della Lega (vedi la scudisciata a 
Giorgetti proprio sul Mes). Più lei tenten-
na, più lui trova guazza. E i problemi si accu-
mulano. —
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C
hecco Zalone, l’unico intellet-
tuale rimasto in Italia, ce lo ha 
sempre detto: tenetevi il posto 
fisso, ma onestamente nemme-

no gli sceneggiatori di Zalone avrebbe-
ro potuto scrivere una storia come quel-
la della professoressa di Chioggia che 
su 24 anni di insegnamento è risultata assen-
te per vent’anni mantenendo la cattedra: i pri-
mi dieci totalmente assente, i restanti quat-
tordici li ha trascorsi in gran parte in malat-
tia, da quaranta a centottanta giorni l’anno. 
Il colpo di scena, tuttavia, è che questo non 
c’entra niente con la sua destituzione. Come 
è riuscita a non mettere mai piede in ufficio 
per vent’anni? Ci può insegnare come si fa? È 
il grande sogno del quiet quitting che si realiz-
za? Ma, soprattutto, com’è possibile che tut-
to questo sia regolare? Come funziona con sti-
pendi e contributi? Le cose incredibili in que-
sta vicenda sono molte, ma forse la più incre-
dibile di tutte è che l’insegnante, dopo che gli 
ispettori del Miur avevano fatto una relazio-
ne su di lei giudicando che la sua fosse una 
“assoluta e permanente inettitudine alla do-
cenza”, abbia fatto ricorso. Sosteneva che il 
periodo di osservazione era stato troppo bre-
ve, questo detto da una persona che ha passa-
to vent’anni a casa. Sosteneva che il suo meto-
do di insegnamento rispondeva perfettamen-
te al principio di libertà didattica, che si tradu-
ceva però nella libertà di stare al cellulare du-
rante le lezioni. Grandi sono le discussioni 
sui cellulari in classe, ma non avevamo mai 
ipotizzato che il telefono bisognasse toglier-
lo agli insegnanti e non ai ragazzi. Una volta, 
bei tempi, erano gli studenti che dicevano: “Il 
gatto mi ha mangiato i compiti”, mentre oggi 
c’è questa professoressa che ha dichiarato, ri-

spondendo alle accuse di faciloneria di-
dattica, che i libri di testo “non li ha tro-
vati”, che c’erano problemi con la carta 
per le fotocopie, che gli appunti della 
supplente che l’aveva sostituita erano 
“rimasti nel cassetto”, che non aveva 
mai visionato il programma fatto duran-

te la sua assenza. Faceva lezione con il libro 
di qualche studente in prestito, addirittura fa-
ceva le foto al libro: ora io capisco che gli sti-
pendi per gli insegnanti siano una miseria, pe-
rò insomma un libro di testo si può anche 
comprare. Ma non è tutto: durante le interro-
gazioni e le lezioni stava continuamente al 
cellulare a rispondere a messaggi, notificava 
ore di lezione fittizie, addirittura sosteneva 
di aver messo Hegel in programma, perché 
ciò che è razionale è reale, ma forse non ne 
era troppo convinta. La caduta definitiva del-
la mascella è avvenuta quando abbiamo letto 
che la signora è la compagna di un ufficiale 
della  Guardia  di  Finanza,  e  quindi  dal  
2007/2008  “destinataria  di  assegnazioni  
provvisorie annuali”, il che forse ha reso più 
difficili i controlli, ma la battuta sui controlli 
in casa non sarò certo io a farla. La scuola non 
è un parcheggio, ma non deve esserlo nem-
meno per i docenti se proprio dobbiamo dirla 
tutta, perché tra professori che vengono im-
pallinati come se niente fosse e docenti che 
stanno vent’anni a casa senza mai mettere 
piede in classe mi vien da dire che abbiamo 
un problema con la scuola, e che quel proble-
ma è strutturale. In “assoluta e permanente 
inettitudine alla docenza” c’è il grande ro-
manzo italiano che Checco Zalone deve anco-
ra scrivere, speriamo che esca a Natale così 
siamo tutti in ferie. —
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N
on sappiamo cosa accadrà in Russia, se il leader dei mer-
cenari della Wagner Yevgheny Prigozhin cadrà misterio-
samente  da  una  finestra  di  Minsk,  se  la  milizia  sarà  
smantellata, se il capo di Stato maggiore Valerij Gerasi-

mov e il ministro della difesa Sergei Shoigu saranno rimossi dai 
loro incarichi o se Vladimir Putin, la cui immagine di uomo forte 
è stata gravemente lesa dal tentato golpe, riuscirà a recuperare 
credibilità agli occhi dell’establishment e della popolazione. Una 
cosa però è chiara: se la Wagner ha impiegato nove sanguinosi 
mesi per conquistare Bakhmut in Ucraina e sole nove ore per spin-
gersi fino alle porte di Mosca, lo Stato russo si è rivelato un gigan-
te dai piedi d’argilla.

Da questo fatto nascono tre riflessioni. La prima riguarda il nes-
so tra l’andamento di una guerra esterna e la tenuta interna di un 
regime.  Le sconfitte  militari  in Russia hanno spesso generato 
sconquassi interni, sebbene in forme e tempi diversi. Nel 1905, la 
sconfitta contro il Giappone creò le condizioni per la prima rivolu-
zione. Nel 1917, la prima guerra mondiale diede il la alla secon-
da rivoluzione: prima quella di febbraio, poi quella d’ottobre, 
che a sua volta scaturì in una guerra civile. Nel 1991, due anni do-
po la ritirata dall’Afghanistan, ci fu l’implosione dell’Unione so-
vietica. Questa fu preceduta da un tentato colpo di Stato contro 
Mikhail Gorbachev. Il tentativo fallì dopo tre giorni, ma fu solo 
questione di tempo perché venisse giù il castello di carta sovieti-
co. La sconfitta strategica russa in Ucraina, determinata dal falli-
mento dell’unico vero obiettivo di guerra di Putin - eradicare l’U-
craina come Stato libero, democratico e indipendente da Mosca - 
causerà sconvolgimenti interni. Non ci è dato sape-
re  se  assomiglieranno più  al  1905,  al  1917  o  al  
1991, o se saranno cambiamenti immediati o sca-
glionati nel tempo. La storia si ripete, sebbene non 
allo stesso modo. Ma è evidente che il tentato golpe 
di Prigozhin, il primo dopo oltre trent’anni, è l’atto 
più eclatante di una crisi profonda in Russia.

Da qui discende la seconda riflessione: gli eventi 
delle ultime ore validano quella che viene definita la “teoria della 
vittoria” di Kyiv. In guerra, ogni combattente ha una sua “teoria 
della vittoria”, cioè un’idea di come raggiungere, militarmente, i 
propri obiettivi. La “teoria della vittoria” russa fa perno sull’in-
consistenza dello Stato e dell’identità dell’Ucraina, così come sul-
la mollezza dell’Occidente, cioè le condizioni che - secondo il  
Cremlino - avrebbero dovuto portare Mosca a prevalere. L’invali-
dazione di queste premesse ha aperto la via alla sconfitta strategi-
ca russa. Per contro, per gli ucraini, la vittoria - ossia la liberazio-
ne del territorio e della popolazione occupati - è improbabile at-
traverso il solo strumento militare. Gli ucraini sanno di non avere 
le capacità militari per ristabilire l’integrità dei confini del 1991. 
Ma credono che una sconfitta relativa della Russia - ad esempio 
con la liberazione delle regioni del sud mettendo in discussione 
l’occupazione della Crimea, oppure con la riconquista di parte 
dei territori del Donbas persi nel 2014 - possa generare instabili-
tà a Mosca, e che in questo caos si possa aprire un varco per libera-
re il resto del loro Paese. Il tentato golpe di Prigozhin suggerisce 
che la “teoria della vittoria” dell’Ucraina è quantomeno plausibi-
le. Per le potenze occidentali che sostengono Kyiv questo dato è 
fondamentale. La guerra probabilmente sarà ancora lunga, ma 
l’Ucraina è sulla strada giusta.

L’ultima riflessione va, in un certo senso, in direzione opposta: 
l’Occidente non ha alcun potere su ciò che accade in Russia, per 
quanto terribile ciò sia. Capiamoci: l’Europa e gli Stati Uniti pos-
sono influenzare la vittoria dell’Ucraina. Sostegno militare, rico-
struzione e adesione alle istituzioni euro-atlantiche sono ingre-
dienti chiave della vittoria di Kyiv. Al contrario, gli sviluppi inter-
ni in Russia sono totalmente al di fuori della nostra sfera di con-
trollo. E qui sta il più grande dei paradossi: nei primi anni Duemi-
la, con le rivoluzioni colorate in Georgia e proprio in Ucraina, Pu-
tin si era convinto che dietro le rivolte nello spazio post-sovietico 
ci fosse la “longa manus” dell’Occidente, il cui vero obiettivo era 
un cambio di regime a Mosca. Il capo del Cremlino non ha mai cre-
duto, infatti, che queste rivoluzioni potessero essere genuina-
mente animate dall’interno. Oggi si ritrova a fare i conti con la 
stessa situazione, ma stavolta in casa sua. Prigozhin è una sua 
creatura,  un  Frankenstein  creato  non  dalla  Cia,  dalla  Nato,  
dall’Ue o da Soros, ma dalle sue stesse mani. L’Occidente non può 
che stare alla finestra: non abbiamo il men che minimo potere sul-
la faida interna in Russia, né candidati che vorremmo vedere al 
potere. È Putin il solo artefice della sua eventuale disfatta. Qual-
che mese fa, alla domanda su chi fossero i consiglieri più ascoltati 
da Putin, il ministro degli Esteri russo Sergei Lavrov rispose: “Ca-
terina (la Grande), Pietro (il Grande) e Ivan (il Terribile)”. Sba-
gliava. Sembrerebbe, semmai, che Putin stia dando retta a Nicola 
II. L’ultimo imperatore. —
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